DECRETO MUSSI RIASSUNTO E NOVITA’

Il decreto Mussi è un decreto attuativo che regolamenta la pratica delle riforme precedenti, ha lo scopo di mettere in ordine il caos che ora c’è nell’università oggi per potersi avvicinare agli standard europei del processo di Bologna. La volontà di base di questo decreto è provare a migliorare e rialzare il livello dell’università, cercando di arginare un po’ i vari poteri baronali che hanno portato alla proliferazione, dopo la riforma Zecchino, di corsi di laurea, insegnamenti e facoltà. Questo lo fa riducendo il numero degli esami, 20 per la triennale e 12 per la specialistica, e imponendo che per l’apertura di un nuovo corso di laurea almeno un terzo degli insegnamenti devono essere tenuti da professori o ricercatori della facoltà e che questi non possono essere conteggiati più di due volte per gli insegnamenti che svolgono.

Con la divisione dell’università in due cicli l’idea di base era dare una formazione generica subito spendibile sul mercato del lavoro nei primi tre anni, ed una specialistica che rappresenta il percorso di studi di pochi, la futura classe dirigente. Ma con l’avvio della riforma Zecchino questo passaggio non è poi avvenuto nella realtà, e si è creata una suddivisione eccessiva in corsi di laurea iper specifici dalla triennale e al suo interno ad una frammentazione dell’offerta formativa in micro moduli anche da 2 ed 1 credito. Il risultato è stato una totale dequalificazione dell’università italiana che offriva una triennale che non era assolutamente spendibile nel mondo del lavoro e la specialistica, non a numero chiuso, era il naturale proseguimento del percorso di studi per la maggior parte degli studenti e delle studentesse che si laureavano alla triennale. Non criticando la precedente riforma del centro sinistra ma la sua attuazione da parte degli atenei il decreto Mussi delinea le basi del percorso di studi e i ruoli all’interno dell’università, diminuendo il numero delle classi di laurea per la triennale e lasciando invariato il numero delle specialistiche, e dividendo il percorso tra triennale definendo bene i due cicli: 180 crediti laurea triennale e 120 laurea magistrale, e non più 300 laurea specialistica.

Bisogna pensare l’università come organizzata ora intorno a due poli, l’ateneo e il corso di studio.

Infatti per garantire un’offerta formativa media più omogenea all’interno di un ateneo ed evitare il super potere baronale delle facoltà e le differenze all’interno delle facoltà stesse sarà il centrale a decidere per tutte le facoltà:  

· l’istituzione dei corsi di laurea 

· i crediti assegnati a ciascuna attività formativa e la suddivisione dei crediti nei settori scientifici displinari

· le convenzioni per le lauree agevolate ( la facoltà prima poteva fare una convenzione con un ente, per esempio la polizia, e veniva garantito ai poliziotti che si inscrvevono a quel particolare corso di laurea un riconoscimento di 120 crediti, sui 180 che servono per laurearsi, solo perché erano poliziotti) che non possono essere riconosciuti più di 60 cfu alla triennale e 40 cfu alla specialistica

· la suddivisione ore di studio personale e ore frontali con il docente che prima era a discrezione della facoltà, con il decreto Mussi sarà l’università a decidere la suddivisione delle ore uguali per tutto l’ateneo

· garantisce la libertà di scelta dello/a studente/essa tra tutti gli insegnamenti dell’ateneo

· STABILISCE LE MODALITà DI ACCESSO ALLA SPECIALISTICA UGUALI PER TUTTO L’ATENEO: i famosi blocchi alla specialistica che non sarà più a discrezione delle facoltà ma le modalità di accesso saranno le stesse e non ci potranno più essere facoltà con i blocchi e facoltà senza.  

Al contrario i corsi di laurea dovranno garantire la formazione degli studenti e delle studentesse ed in questo hanno molta più autonomia rispetto ad ora.

Ora il ministero indica dei parametri che all’atto pratico cercano di diminuire il numero dei corsi di laurea. Ragionando per classi di laurea, cioè il raggruppamento di lauree affini, queste dovranno avere per la triennale: 

· 60 crediti in comune ( il vecchio primo anno della Moratti, che ora sono diventati crediti spalmabili sui primi due anni e senza suddivisione il laurea professionalizzante e laurea magistrale) che rappresentano le conoscenze di base in comune tra tutti i corsi di laurea appartenenti a quella classe di laurea

· 45 crediti differenti tra i veri corsi di laurea, che prova ad evitare che vengano creati corsi di laurea identici all’interno di uno stesso ateneo

· rispondere ai parametri delle tabelle ministeriali che a differenza di ora non indicherà più i 180 crediti ma dei parametri generali che sono ritenuti indispensabili per conseguire il titolo di studio

Mentre per la specialistica oltre, come sopra, a dover rispondere ai criteri ministeriali e il numero di crediti uguali e differenti tra i vari corsi di laurea appartenenti alla stessa classe di laurea ma stabilisce il consiglio del corso di laurea i crediti necessari per potersi scrivere a quel corso di laurea magistrale: cioè lo studente e la studentessa oltre a dover fare il test per entrare alla specialistica, dovrà anche colmare dei debiti formativi prima di inscriversi, pur provenendo da un corso di laurea triennale affine a quella specialistica, ma forse di un altro ateneo.

Se il processo di Bologna era stato fatto in nome della mobilità studentesca ora questa viene sempre garantita in teoria ma all’atto pratico impedita:

· il decreto in teoria incentiva i corsi di laurea a riconoscere il maggior numero di crediti ad uno studente che voglia trasferirsi, ma se prima veniva garantito il riconoscimento di tutti i crediti se la classe di laurea era la stessa ora ne viene garantito solo il 50%

· se con le tabelle ministeriali che indicavano tutto il percorso formativo avevamo lauree omogenee su tutto il territorio italiano ora non più

· con i doppi criteri di accesso alla specialistica, e la forte caratterizzazione del corso di laurea del percorso formativa quello che accadrà e che se uno studente riuscirà a superare il test alla specialistica  rimarrà nel corso di laurea magistrale diretto conseguente del corso di laurea triennale che faceva perché non potrà permettersi di perdere uno, due anni per fare gli esami in più per sperare di entrare alla specialistica che vorrebbe fare.  

Qualche linea di lavoro per un’analisi della funzione del decreto Mussi nell’ambito della costruzione dell’università-azienda fabbrica di precari, e sulle conseguenze della sua applicazione sul soggetto studentesco massificato.

· il blocco degli accessi alla laurea specialistica è necessario per evitare il fallimento del 3+2, prodotto dal rifiuto dello studente massa di accettare fino in fondo il paradigma della fabbrica dei precari 

· studiare 5 anni invece che 3, e cercare nella specialistica quella qualificazione mancata nella laurea breve, sono forme di studiare con lentezza, ovvero un’idea almeno parzialmente alternativa su tutte e tre le alienazioni dello studente massificato (del tempo, della cultura, del diritto allo studio)

· dunque oggi è necessario passare dalla sola rivendicazione sui tempi verticali (ore di studio giornaliere/settimanali) , alla rivendicazione sui tempi orizzontali (durata complessiva del percorso di studio), senza abbandonare l’offensiva sul numero annuo di esami reali, ma proponendo una grande campagna nazionale per bloccare i blocchi, rivendicando l’unitarietà tra laurea breve e specialistica 

· in questa dialettica tra soggetto studentesco e governo non vanno sottovalutati due elementi: il soggetto studentesco manifesta la sua massificazione anche nell’arretratezza delle sue forme organizzate permanenti, da cui la quasi del tutto assente informazione sulla proposta di Mussi sui blocchi (centralità della costituzione, all’interno della compagna contro i blocchi, di una organizzazione studentesca permanente anti-burocratica ma con caratteristiche sindacali); l’autonomia universitaria consente al governo forme sottili, dilazionate e frammentanti di offensiva: il rinvio ad atenei e facoltà sull’applicazione può costituire un ostacolo rilevante alla mobilitazione (centralità della costruzione di un largo fronte unico politico e geografico sulla campagna di blocco dei blocchi)

